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COMUNICATO STAMPA 

 

Dal comunicato stampa della Regione in data 17 luglio, e da altri articoli di stampa, 
apprendiamo che ufficialmente gli Enti preposti hanno finalmente deciso di attivarsi 
sull’argomento “COMUNITA’ URBANIA”; d’altra parte è a loro che spettava venire a capo 
di una ingarbugliata matassa che si trascina da ormai tre anni. 

Quindi Ater, ASL RM 2 e Regione hanno aperto un Tavolo Tecnico che porti “al recupero 
della struttura, e alla restituzione al territorio nelle condizioni di sicurezza e funzionalità 
richieste da un servizio sanitario residenziale e semiresidenziale”. 

Qualcosa però nella dichiarazione di intenti ancora manca: nessun riferimento infatti 
alle persone con fragilità psichiatrica, le persone che per 3 anni hanno dovuto cambiare 
per l’ennesima volta il loro percorso di cura, di riabilitazione, di reinserimento appunto 
in quel contesto urbano che li aveva accolti, in modo favorevole e positivo, al contrario 
di tante altre situazioni stigmatizzanti. 

Quindi ci dobbiamo aspettare programmazione di interventi, che precludono a bandi, a 
progettazione (riqualificazione? ristrutturazione? abbattimento?), ad apertura cantieri, 
eventuali interventi della Sovrintendenza, ecc…  

Forse è veramente troppo presto per chiedere quando si potrà intravedere l’alba 
dell’inaugurazione della Comunità Urbania Nuova, ma nel frattempo noi familiari ci 
chiediamo: E i tre anni trascorsi a che cosa sono serviti?  

Perché, malgrado le nostre segnalazioni, quelle della Commissione Politiche Sociali del 
Comune di Roma, del Municipio, nessuno ha prestato attenzione a quanto si stava 
sprecando. 

E non solo in termini economici (affitto, guardiania, lavori appaltati, fatti e non risolutivi 
della situazione).  

Parliamo dello spreco di investimenti e di lavoro di cura fatti fino a tre anni fa con le 
persone che erano inserite nella Comunità per il loro progetto di cura e riabilitazione e 
che da un giorno all’altro hanno dovuto fare le valigie e trasferirsi, chi poteva, magari 
con un po' di difficoltà, è rientrato in famiglia, altri si sono trovati a bypassare altri 
utenti che erano in lista di attesa per entrare in una nuova struttura della ASL Roma 2, 
destinata a tentare di rispondere alla fame di riabilitazione territoriale della salute 
menta. Probabilmente nel lungo effetto domino scatenato dalla chiusura di Urbania, 
qualcun altro di questa lunga lista di attesa sarà stato inserito in strutture accreditate 
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più o meno fuori Roma, con tutto il disagio che ne può essere conseguito anche per le 
loro famiglie. Perdite di contatti umani, di radicamento sul territorio; quanto valgono? 
Eppure hanno un determinante valore sul percorso terapeutico. Ma a quanto pare non 
sufficiente per attirare l’attenzione. 

Ecco, quello che aspireremmo è vedere che oltre alle parole, alle buone intenzioni 
finalmente espresse, ci siano VERI ATTI e FATTI CONCRETI, con una data di inizio ed 
una di fine, altrimenti avremmo ulteriormente sprecato, TUTTI, soldi, idee, parole, carta 
e inchiostro ma soprattutto la SPERANZA di una vita migliore. 

 

Marinella Cornacchia 

Presidente A.RE.SA.M. OdV 

 

 

 

 

 

 

 


